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l gusto non è so-
lo un senso. È un 
punto  di  vista,  
una  lente  attra-
verso  la  quale  
guardare  l’Italia  

per scoprirla migliore, più simi-
le a quello che vorremmo fosse. 
Perché tutto quello che succe-
de nelle cucine è inclusivo, ac-
coglie,  trasforma,  contamina  
non solo in orizzontale, non so-
lo i territori e i loro esponenti 
quando  vengono  in  contatto,  
ma anche le classi sociali, alto e 
basso. Al punto che tutti gli ele-
menti diventano le tessere del 
mosaico del “Gusto” italiano e 
come in ogni mosaico alla fine 
le tessere perdono di importan-
za perché vince il risultato fina-
le. Il quadro. 

Per scoprirlo vale la pena di fa-
re una gita a Mestre,  al’M9, il  
museo del 900 dove da oggi è 
aperta la mostra “Gusto, gli ita-
liani a tavola, 1970-2050” curata 
da Massimo Montanari, docen-
te di Storia dell’alimentazione 
all’Università di Bologna, e Lau-
ra Lazzaroni, giornalista e scrit-
trice. 

Una grande mostra pop che 
ha alcuni meriti. Quello di met-
tere per la prima volta in fila tut-
ti i pezzi della tradizione gastro-
nomica italiana dagli anni Set-
tanta in avanti: gli ingredienti, i 
cuochi  —  che  ancora  nessuno  
chiama chef — ma anche gli stru-
menti del cucinare, gli spot che 
ci convincevano a comprarli e 
costruivano  la  narrazione  di  
quello che eravamo quando ci 
sedevamo a tavola. Vedere tut-
to insieme, leggere le parole del 
“gusto”,  interpretarle,  guarda-
re, ascoltare, toccare, vivere l’in-
tera rassegna senza usare i due 
sensi  fondamentali  per  la  ga-
stronomia, ovvero gusto e olfat-
to, ci obbliga a pensare ad accor-
gerci, ad esempio, come spiega 
Massimo Montanari: «Che il gu-
sto italiano ha una capacità uni-
ca,  mettere  insie-
me  cose  che  non  
hanno nulla in co-
mune ma che insie-
me  funzionano».  
Pensate  agli  spa-
ghetti  al  pomodo-
ro, un simbolo del 
“Gusto”  italiano.  
La  pasta  secca  di  
formato  lungo  ha  
origini  persiane,  
quella dei cinesi è 
una fake news am-
piamente smentita, gli arabi la 
portano in Sicilia dove nel Dodi-
cesimo secolo nasce la prima in-
dustria pastaria della storia. La 

salsa di pomodoro arriva dalle 
tradizioni americane e gli italia-
ni  la  importano  dalla  Spagna  
nel Seicento, ma solo due secoli 
dopo a Napoli pasta e pomodo-
ro si incontrano perché prima, 
a condire la pasta era solo il for-
maggio. Il pomodoro spazza via 
il cacio e a quel punto scendono 
in campo aglio, cipolla oppure 
il  peperoncino,  altro  prodotto 
arrivato dall’America.  E poi  si  
accodano il basilico o l’olio d’oli-
va,  prodotto  antichissimo  ma  
mai entrato tra le opzioni per 
condire la pasta perché gli veni-
vano preferiti il burro o il grasso 
di maiale. 

Quando  nel  piatto  arrivano  
gli ingredienti che conosciamo 
oggi siamo a fine Ottocento e bi-
sogna aspettare il secolo dopo 
per vedere gli spaghetti conqui-
stare l’Italia come elemento fon-
damentale  della  meridionaliz-
zazione che nel  secolo  scorso  
ha cambiato, per sempre, la cu-
cina italiana. È solo un esempio 
di quella contaminazione, inclu-
sione o meticciato che non si fer-
mano mai, che oggi trasforma-
no i condomini in biodiversità 
gastronomiche di profumi e gu-
sti. 

Il “Gusto” come incontro è so-
lo uno degli  aspetti  della  mo-
stra all’M9 ma è quella che ci of-
fre una chiave di lettura rigoro-
sa per affrontare l’esposizione 
aperta fino al 25 settembre. È 
un  viaggio  lungo  ottant’anni  
nell’Italia.  «La  mostra  che M9 
ha voluto — spiega Luca Molina-
ri, direttore scientifico del mu-
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seo — è una vera officina, in cui 
abbiamo  individuato,  assieme  
ai  nostri  curatori,  al  comitato  
scientifico e a un folto gruppo 
di esperti e istituzioni, una lun-
ga serie di microstorie che pos-
sono aiutarci a capire la ricchez-
za e la densità del gusto italiano 
per il cibo, la complessità dell’e-
cosistema ambientale e sociale 
cui è collegato e le potenzialità 
che possiede come risorsa vita-
le da esplorare per guardare al-
le sfide future. Una riflessione 
dovuta oggi più che mai, visto il 

momento storico che stiamo at-
traversando, in cui pandemia e 
guerre stanno sicuramente in-
fluenzando  il  nostro  rapporto  
con il cibo».

Il viaggio comincia prima de-
gli anni Settanta facendo incon-
trare  ai  visitatori  Bartolomeo  
Scappi, il cuoco simbolo del Ri-
nascimento, e Pellegrino Artu-
si. Le loro storie testimoniano 
che noi italiani a tavola siamo 
così da sempre. La mostra poi è 
svelata da otto stanze del “Gu-
sto”.  Da quello italiano con le 
sue forme e la sua tavola degli 
elementi, a quello “della casa” 
ricostruito con elettrodomesti-
ci, cucine, oggetti, ma anche ri-
cettari e una collezione sorpren-
dente di foto di tavolate. Poi si 
racconta il  “Gusto fuori  casa”  
con la convivialità e la condivi-
sione: dai grandi chef simbolo 
dell’Italia  contemporanea  alla  
Festa  dell’Unità.  Si  prosegue  
con  il  “Gusto  dell’Industria”,  
quello “del viaggio”, “dell’incon-
tro”, “di oggi” e “del futuro”. 

Che ci lascia con una conside-
razione tranquillizzante. Il “Gu-
sto” vince sempre. Vi ricordate 
quanto tutti prevedevano che, 
in  un  futuro  certo,  avremmo  
mangiato pillole o pastiglie sen-
za sapore? Bene nel futuro di og-
gi anche gli astronauti cercano 
cibo che oltre a sfamare lo sto-
maco sfami anche la mente. E 
per quello ci vuole il “Gusto”.

La guerra non ha un volto di donna è 
il  titolo di  uno spendido libro del  
premio Nobel Svetlana Aleksievič. E 
se la prima vittima di questa guerra 
in corso da un mese in Ucraina è la 
verità,  la  seconda sono proprio  le  
donne,  ucraine  e  
russe alla stessa ma-
niera. A loro Paolo 
Rumiz —  da «viag-
giatore  di  perife-
rie» qual è, che nel-
le profonde campa-
gne dell’ex impero 
sovietico ha  trova-
to personaggi fem-
minili  eterni,  alla  
Tolstoj  — dedica il  
viaggio  in  coperti-
na su Robinson,  in 
edicola da domani 
con  Repubblica  e  
poi per tutta la setti-
mana.

Un viaggio in cui 
racconta  la  scelta  
di Nataša che da un 
giorno  all’altro  la-
scia l’Italia per tor-
nare a casa: un ge-
sto che rappresen-
ta la vita che non si 
arrende in una par-
te d’Europa più di  
ogni altra devasta-
ta  nel  tempo  da  
guerre  e  stermini  
di massa. «È torna-
ta in Ucraina», scri-
ve Rumiz, «a pian-
tar patate. Il conflit-
to sarebbe finito e 
allora si sarebbe do-
vuto pur mangiare, 
ha detto». 

Se la guerra non 
ha  volto  di  donna  
dunque la resisten-
za alla guerra invece è femmina in 
Russia, ci dice ancora Rumiz. Lo ve-
diamo, oltre che nelle parole di Sve-
tlana Aleksievič, anche in quelle di 
Nadežda  Mandel’štam  che  no-

vant’anni fa dovette imparare a me-
moria le poesie del marito morto in 
un gulag siberiano per poterle tra-
mandare a noi. O nell’immagine di 
Jelena  Andrejewna  Ossipowa,  so-
pravvissuta all’assedio di Leningra-

do, la vecchina col 
cartello  “Pace  nel  
mondo” trascinata 
via dalla polizia, e 
in quella della gior-
nalista Marina Ov-
syannikova che in-
terrompe una tra-
smissione della tv 
di  stato  dicendo  
«Protestate,  non  
possono arrestarci 
tutti». 

È per questo che 
Rumiz «nel frastuo-
no  ansiogeno  dei  
media»  preferisce  
ascoltare  la  voce  
delle  donne.  Ba-
danti  soprattutto,  
che in  Italia  sono 
presenti a migliaia 
e con cui lui — con-
fessa — ha parlato 
spesso,  da  prima  
della  sollevazione  
in piazza Majdan a 
Kiev. «Sono donne 
che non guardano 
al gioco dei poten-
ti, ma vanno al so-
do: alla povertà, al-
la corruzione, ai ta-
glieggiamenti  del-
le mafie. Sono le ba-
danti che, a ogni ri-
torno a casa col lo-
ro mazzetto di eu-
ro,  sono  state  ta-
glieggiate  da  ma-
schi  che  riscuote-
vano  tangenti  in  

nome della patria». È come se i viag-
gi a Est, vuole dirci Rumiz, fossero 
soprattutto viaggi nel tempo, un’e-
scursione nelle radici contadine per-
dute della nostra parte d’Europa.

L’EVENTO

La mostra Gusto! Gli italiani in tavola 
1970-2050, a cura di Massimo 
Montanari e Laura Lazzaroni, 
è in corso fino al 15 settembre 
negli spazi del M9 - Museo del ’900 
di Mestre. Include oggetti, 
immagini, installazioni, video
Info su: www.m9museum.it 
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